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La crisi economica di que-
sti ultimi mesi, nostro mal-
grado, ha costretto chiun-

que abbia preso fra le mani un 
giornale o acceso il televisore, 
ad interrogarsi su quanto stava 
succedendo, a rimanere scon-
certato dalla leggerezza con la 
quale il mondo della finanza si 
è mosso in maniera spregiudi-
cata, mandando a picco o met-
tendo seriamente in crisi molte 
realtà economiche che si consi-
deravano solidissime.

Caritas Ticino, dal suo osser-
vatorio, non ha certo la pretesa 
di offrire delle risposte esausti-
ve, né di fornire ricette capaci 
di risolvere una questione che 
ha risvolti internazionali e con-
seguenze a livello globale. Non 
abbiamo nemmeno una chiara 
visione di ciò che potrà accade-
re alla nostra economia locale, 
così da valutarne le conseguen-
ze per il mercato del lavoro e in 
particolare per il settore che più 
ci preme, quello della disoccu-
pazione, anche se non è difficile 
prevedere che un certo con-
traccolpo della crisi si farà sen-
tire soprattutto sui soggetti più 
deboli, quelli che già oggi, dif-
ficilmente, riescono a collocarsi 
sul mercato del lavoro. Tutta-

via, non abbiamo rinunciato al 
nostro compito più importante, 
quello cioè di far funzionare il 
nostro pensiero, per scoprire 
se nel contesto culturale in cui 
ci muoviamo esistessero delle 
possibilità di analisi o delle pi-
ste da percorrere. Per questo 
all’economia abbiamo dedicato 
due puntate di Caritas Insie-
me TV, il 15 e il 29 novembre 
scorsi, ascoltando il parere di 
tre rappresentanti del mondo 
economico: Mauro Baranzini, 
economista di fama mondiale e 
decano della Facoltà di scien-
ze economiche dell’Università 
di Lugano, Meinrado Robbiani, 
Segretario Cantonale OCST e 
Consigliere Nazionale, Sandro 
Lombardi, presidente dell’asso-
ciazione industriali del Canton 
Ticino (AITI). Ad essi in sostan-
za, abbiamo rivolto poche sem-
plici domande, sulle cause della 
crisi, sulle previsioni, sull’utilità 
dell’intervento dello Stato e, sul-
le più profonde ragioni etiche e 
culturali che hanno determinato 
la situazione economica attuale 
e sulle svolte possibili per il re-
cupero di un’etica ragionevole 
anche in ambito finanziario.

Ai loro contributi, che metteremo 
in parallelo nel nostro dossier, ab-
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ia biamo voluto aggiungere due ele-

menti. Il primo è un intervento per 
così dire, introduttivo, dedicato 
ad un punto di vista molto origi-
nale che viene da un economista 
già conosciuto a Caritas Insieme, 
docente di economia all’univer-
sità Bicocca di Milano, esper-
to e studioso della cosiddetta 
“Economia di Comunione”, una 
realtà nata in seno al movimento 
dei Focolari, che oggi compren-
de centinaia di imprese in tutto 
il mondo. Il secondo, invece, è il 
nuovo contributo di Mohammad 
Yunus, il fondatore della “Banca 
dei Poveri”.
Prima di addentrarci, infatti, nel-
le questioni contingenti, è im-
portante ritrovare i fondamenti, 
scoprire se esiste un pensiero 
economico diverso da quello 
che ha generato l’attuale disa-
stro. La tesi di Luigino Bruni, 
presentata ad un incontro del 
Consiglio Nazionale del Rinno-
vamento nello Spirito Santo, è 
proprio questa: accanto a una 
“economia istituzionale” esiste 
una “economia carismatica”, 
senza la quale, il mercato sa-
rebbe un territorio invivibile.

Accanto alle tesi dell’economi-
sta milanese, fondate sull’esa-
me della storia economica e 
della realtà attuale, convince 
l’esempio del “banchiere dei 
poveri”, che sogna un’econo-
mia capace di debellare definiti-
vamente la piaga della povertà, 
ma che in questa prospettiva, 
apparentemente fantastica, sta 
coinvolgendo imprese, banche, 
multinazionali in tutto il mondo.

Solo in questo cerchio ideale, 
in cui filosofia ed esperienza si 
fondono in un vissuto straordi-
nario che va oltre i confini cir-
coscritti delle chiese, le consi-
derazioni molto pratiche dei tre 
esponenti del mondo economi-
co da noi intervistati, assumono 
un ampio orizzonte è una buona 
ragione di speranza. 

Luigino Bruni, già nostro 
ospite in altre occasioni, in 
particolare per parlare di mi-

crocredito, (vedi Caritas Insieme 
TV del 10 febbraio e 10 marzo 
2007 e online www.caritas-ticino.
ch), l’8 novembre scorso è sta-
to ospite del Rinnovamento nello 
Spirito Santo, ad un incontro del 
Consiglio Nazionale, nell’ambito 
di un momento di formazione, per 
parlare del rapporto fra economia 
e carismi.
In quella circostanza ha esposto 
un’idea straordinaria, che in qual-
che modo ritroviamo nel pensiero 
di mons. Eugenio Corecco, quan-
do parlava della Carità, come so-
vrabbondanza nella risposta ad un 
bisogno, sviluppata in relazione 
all’economia e di grande speran-
za per la crisi che stiamo vivendo 
anche oggi.
Lo spunto per il suo discorso è 
dato dalla sua esperienza in quel-
la che si chiama l’economia di 
comunione, nata in seno al mo-
vimento dei Focolari, fondato da 
Chiara Lubic, una realtà che rac-
coglie centinaia di imprese in tutto 
il mondo, ma anche da un gruppo 
di lavoro e di studio che da anni lo 
impegna in un lavoro di riflessione 
sull’andamento economico glo-
bale, per trovare strade diverse, 
spunti di risoluzione dei problemi, 

in modo innovativo. Un risultato ad 
esempio, di questo lavoro è un li-
bro, scritto in collaborazione con 
una suora, dal titolo “Benedetta 
economia”, in cui si analizzano i 
rapporti insoliti ma stringenti, fra 
movimenti come quello benedet-
tino e francescano con la storia 
economica occidentale.
Quando l’economista docente 
universitario parla di economia 
carismatica, lo afferma lui stesso, 
spesso la confusione è notevole, 
perché i suoi interlocutori, imme-
diatamente pensano all’economia 
creativa, come se carismatico si-
gnificasse fantasioso.
I rappresentanti del Rinovamen-
to nello Spirito Santo, abituati a 
parlare di carismi, sono stati in-
vece felicemente sorpresi nello 
scoprire che la loro esperienza di 
questi doni straordinari della Gra-
zia Divina, hanno un loro preciso 
ruolo nella vita, anche in quel set-
tore, l’economia, che solitamente 
è considerato estraneo alle “cose 
dello Spirito”.
Forse non ultimo è ad influenzare 
questa errata concezione di una 

 Luigino Bruni a Caritas Insieme TV il 10 febbraio 2007 
su TeleTicino e online www.caritas-ticino.ch
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separazione fra spirito e materia, 
fra cose del mondo e cose di Dio, 
il pensiero che il denaro è comu-
nemente chiamato “lo sterco del 
demonio”.
Luigino Bruni invece, ha mostrato 
con coerenza e sguardo profetico, 
che non solo un’economia ani-
mata dai carismi è più  “buona”, 
ma la stessa sanità e capacità 
dell’economia di sopravvivere alle 
sue deviazioni e alle sue storture è 
determinata dalla presenza in essa 
di realtà carismatiche.

Partiamo dalla Svizzera

Il punto di partenza della riflessione 
di Luigino Bruni è niente di meno 
che la concezione ecclesiologica 
di Urs Von Balthasar, un gigante el-
vetico della teologia moderna, che 
per descrivere la chiesa usa quelli 
che lui chiama i “profili”, quasi in 
senso geometrico, dai quali si può 
osservare la comunità dei creden-
ti. Questi profili sono agganciati da 
Von Balthasar ad altrettante colon-
ne della prima ora della storia della 
Chiesa, san Paolo, san Giovanni, 
San Pietro, San Giacomo e Maria, 
la madre di Gesù.
San Paolo infatti, ad esempio è il 
portatore della dimensione pro-
fetica, san Giovanni dell’amore 
scambievole, san Giacomo della 
tradizione, san Pietro dell’istituzio-
ne, la santa Vergine, della fraterni-
tà e dell’accoglienza.
Questa varietà di profili fu riassun-
ta in seguito dal teologo svizzero 
in due grandi prospettive, quella 
istituzionale e quella carismatica.
Mentre però la dimensione istitu-
zionale è quella che balza all’oc-
chio, si presenta con la sua con-
sistenza, appare anche agli occhi 
del mondo, di chi non appartiene 
alla chiesa, come quasi l’unica 
realtà che la costituisce, l’aspet-
to carismatico è più nascosto e in 
certo senso invisibile allo sguardo 
esterno.
È a questo punto che il docente 
milanese di adozione, compie un 
salto di qualità trasferendo questa 

concezione della realtà ecclesiale 
al mondo economico. Anche in 
economia, infatti, esiste una di-
mensione istituzionale, la borsa, 
la finanza, le grandi imprese, lo 
Stato, i meccanismi legislativi, alla 
quale, tuttavia, perché sia real-
mente umana, si affianca una di-
mensione carismatica.

Il carisma questo sconosciuto

Quando parliamo di carismi, non 
possiamo non riferirci ai capitoli 
12, 13 e 14 della prima lettera di 
San Paolo ai Corinzi, che descri-
vono mirabilmente la realtà dei 
carismi nella comunità ecclesiale, 
ripresi ancora recentemente come 
modello dalla Costituzione Conci-
liare Gaudium Et Spes.
Tradotti in maniera più semplice, 
forse persino riduttiva, i carismi 
sono un dono dello spirito, che dà 

a chi lo riceve, occhi diversi, per 
vedere cose che altri non vedono. 
In altre parole, un carismatico è ca-
pace di vedere cose belle, laddove 
gli altri vedono solo dei problemi.
La storia dell’economia - continua 
Luigino Bruni - è piena di esempi di 
persone che hanno saputo vedere 
al di là di ciò che gli altri riusciva-
no a scorgere. Madre Teresa che 
chiama i poveri doni, San France-
sco, che, abbracciando un lebbro-
so, incontra Gesù Cristo, don Mi-
lani che accoglie come una grazia 
nella sua parrocchia una famiglia 
con sei figli portatori di handicap, 
sono persone di questo tipo.
Il carismatico non è un altruista, 
ma uno che è capace di lasciarsi 
attrarre da ciò che di nascosto sta 
sotto ad un apparente difficoltà. 
Per questo non si limita a gestire 
un problema, ma lo redime, lo su-
pera, lo trasforma in una risorsa.
Si potrebbe pensare che sia un 
appannaggio della Chiesa, visto 
che si tratta di un termine eclesia-
le, che solo la stampa moderna o 
la pubblicità hanno trasformato in 
un concetto sbiadito collegato ad 
un non meglio identificato fascino, 
ma non è così, perché il carisma 
è all’opera ben oltre i confini ec-
clesiali, anche in chi non ne ha 
neppure coscienza, come se ne 
fosse un portatore sano. Tuttavia 
l’economia vive di queste realtà 
carismatiche, che hanno fatto la 
sua storia.

Il carisma è un dono che supera la 
persona che lo ha ricevuto, perché 
gli è dato per il bene comune e da 
una sua oggettività, come una vo-
cazione artistica precede le abilità 
tecniche che ne rendono possibile 
l’espressione.

Dentro il pacco

Per definire la dimensione cari-
smatica in economia, Luigino Bru-
ni identifica sei caratteristiche spe-
cifiche che descrivono il modo in 
cui si può riconoscere un carisma 
all’opera.

1 Il movente non è economico

Quando nasce un’opera, un 
ospedale, una scuola, ma anche 
un’impresa senza fini strettamen-
te sociali, è una realtà carismatica 
quando il fondatore non ha di mira 
né il profitto in senso stretto, né 
una realtà economicamente inec-
cepibile, ma uno slancio ideale, 
uno sguardo che supera l’opera 
stessa. Quando l’economia è ani-
mata da uno sguardo carismati-
co, proprio perché questo supera 
l’economia stessa, diviene un va-
lore dal punto di vista economico.

Un esempio sorprendente del-
l’applicazione di questo pensiero 
è la nascita delle banche moder-
ne con i Monti di Pietà fondati dai 
francescani. Nessun movimento 
nella Chiesa come quello legato a 
San Francesco aveva eletto la po-
vertà a scelta di vita, ma proprio 
per questo, fu da questa realtà 
carismatica che nacquero le prime 
scuole economiche, con le defini-
zioni che ancora oggi conosciamo 
di interessi, contratti e tassi.
Proprio perché lo sguardo supe-
rava le contingenze economiche, 
potevano servire l’economia. Era-
no essi a dire: “solo un povero può 
occuparsi veramente di ricchezza, 
perché se ne occupa per amore.”
Quando nasce da un carisma, 
l’economia, dunque, è eccedente 
rispetto al fattore economico.

2 L’economia carismatica è 
identitaria

Il carisma si trasmette per osmosi, 
non con l’apprendimento di tecni-
che del management, ma attraver-
so il passaggio di una cultura, di 
una passione. Per questo, sostie-
ne Luigino Bruni, gli imprenditori 
carismatici non si formano nelle 
scuole universitarie, ma educando 
i nostri ragazzi, a otto o 10 anni, 
alla cultura della gratuità, alla gioia 
del dono. Poi, come si diceva pri-
ma per gli artisti, le tecniche sono 
necessarie per esprimere appieno 

la vocazione ricevuta.
Uno dei problemi più seri degli or-
dini religiosi e delle loro opere, ri-
guarda la continuità di quelle realtà 
nate da un’esperienza carismatica. 
Ma questo accade perché spesso 
si tenta di risolvere il problema affi-
dando queste opere a dei tecnici, 
a chi cioè non è cresciuto accan-
to al carisma fondativo. Il carisma 
è legato sempre ad una storia, a 
delle persone, non è mai anonimo, 
né impersonale. Tuttavia, il fatto 
che un’opera è legata ad un ca-
risma con un’identità precisa, non 
ha nulla a che fare con il suo valore 
universale. Identità e universalità 
infatti, non sono in contrapposi-
zione.

3 Un’opera carismatica è bella

La bellezza è una dimensione tipi-
ca della realtà carismatica. Questo 
perché al centro di un’impresa, 
di un ospedale, di una scuola, ci 
sono le persone e la loro dignità. 
Quando incontro una realtà eco-
nomica nata da un’carisma, affer-
ma Luigino Bruni, la prima cosa 
che mi colpisce è la bellezza, pri-
ma ancora della sua efficienza.

4 Povertà e miseria

Dopo Gesù Cristo, bisogna stare 
molto attenti a parlare di pover-
tà sempre in termini di problema 
o di maledizione. La povertà, per 
un carismatico, può diventare via 
ad un bene più grande, libera-
zione dalle merci, in favore delle 
persone, delle relazioni. Ciò non 
significa che gli stati non debbono 
combattere la miseria o le disu-
guaglianze sociali, perché questo 
è il loro compito istituzionale, ma in 
questo caso carisma e istituzione 
sono in una relazione dinamica e 
non dialettica.

5 Gratuità

Un elemento costitutivo dell’eco-
nomia carismatica è la gratuità. 
Del resto carisma e gratuità hanno 

la stessa radice semantica seppu-
re in due lingue diverse. La gratuità 
non va confusa con gratis, cioè a 
prezzo zero, anzi, ciò che è gratui-
to ha un prezzo infinito, il cui corri-
spettivo può essere solo un dono. 
L’errore che oggi si fa, ad esem-
pio, nel volontariato, sta nel pen-
sare che il rimborso spese, che 
posso offrire a un volontario, sia 
il prezzo del suo impegno. Ana-
logamente si creano dei tariffari 
per le prestazioni dei ragazzi, di-
struggendo in questo modo la loro 
esperienza di gratuità. Se il denaro 
diventa un dono, può rafforzare 
la motivazione, se è un prezzo, la 
distrugge. La gratuità corrisponde 
alla vocazione, in un certo senso, 
non può essere compresa se non 
nella propria esperienza. Non ha 
nulla a che fare con l’altruismo, o 
meglio, questo è solo una conse-
guenza di un’attitudine gratuita, il 
riflesso della comprensione che 
noi stessi siamo nati da un atto di 
gratuità, che non apprezzo, cioè, 
ha un valore infinito.

6 Reciprocità

Noi siamo abituati a pensare la 
reciprocità come uno scambio 
di doni. Ci è maestro in proposi-
to Benedetto XVI, che nella sua 
prima enciclica parla di tre forme 
d’amore, l’eros, la filia e l’agape.

Solitamente, specie in ambito cri-
stiano, si pensa che vi sia un’op-
posizione fra dono e contratto, fra 
libertà gratuita e l’impegno di un 
patto.
L’esperienza del microcredito, at-
tuata da Yunus o dai francescani 
nel medioevo, ci insegna che le 
persone si liberano dalla miseria 
attraverso i contratti, molto più 
che per mezzo di regali.

Quando in una comunità si di-
sprezzano i contratti, si producono 
conflitti. I fondatori lo sanno bene, 
che senza una regola, un’opera 
carismatica muore.
Il contratto nella sua essenza, ha 
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molte analogie con l’eros. Per 
Platone l’eros ha due genitori, la 
povertà e la persuasione. Il con-
tratto nasce da due povertà che si 
incontrano e si convincono di es-
sere reciprocamente convenienti. 
Così come contrapporre l’eros e 
agape è fonte di patologia nelle 
relazioni umane, allo stesso modo 
porre il contratto al dono, ammala 
le relazioni economiche. Un mon-
do senza doni è insostenibile, ma 
senza contratti è invivibile.

Attualizzazione

Nella società contemporanea si 
sono separate le dimensioni del-
l’amore, escludendo il dono della 
gratuità, agape, relegando la filia al 
sociale, alle cooperative, per con-
centrare l’economia solo sull’eros, 
cioè sui desideri, sulle passioni, 
soddisfatti esclusivamente attra-
verso il contratto.

La crisi finanziaria attuale ci dà 
un segnale importante in questo 
senso, perché manifesta la insuf-
ficienza di una economia sola-
mente contrattuale, di cui una te-
stimonianza evidente non è solo il 
collasso economico, ma il males-
sere e l’infelicità che attraversano 
le persone che in questo ambito 
lavorano, quasi avvertissero que-
sta mancanza di gratuità. Allo 
stesso modo, però, questa crisi 
mette in luce il valore di scelte che 
vanno nella direzione opposta. 
Chi ha fatto investimenti etici cin-
que anni fa, oggi può riconoscere 
anche il loro valore strettamente 
economico, tanto è vero che, ad 
esempio, la Banca etica italiana, in 
questo momento di crollo degli im-
peri economici ha dovuto emettere 
nuove obbligazioni per rispondere 
ad una domanda crescente. Que-
sto è dunque il momento in cui, 
conclude Luigino Bruni, possiamo 
affermare con forza che un’altra 
economia è possibile. Un’econo-
mia basata sulla gratuità, sulla re-
ciprocità, sui rapporti umani, non è 
solo eticamente valida, ma anche 
economicamente conveniente. 

I dati della crisi economica che 
stiamo vivendo, sono sotto gli 
occhi di tutti e non hanno biso-

gno di definizioni. Il disastro, par-
tito dall’economia americana, in 
particolare dai settori finanziari che 
avevano investito sulle ipoteche 
per l’acquisto di case, e rovescia-
ta a cascata sul resto dei settori 
finanziari prima, per minacciare, di 
conseguenza, l’economia reale. A 
questo cataclisma hanno reagito 
le borse, letteralmente polveriz-
zando ingenti capitali. A breve 
termine gli Stati sono intervenuti 
massicciamente, ricapitalizzando 
soprattutto le banche, mentre le 
banche centrali, per scongiurare 
una recessione hanno ridotto il 
tasso d’interesse medio.

Una vera e propria febbre si è dif-
fusa, così che anche coloro che 
normalmente non si sarebbero 
interessati di economia hanno 
incominciato ad osservare atten-
tamente l’andamento dei listini 
borsistici. Si sono cercati i Capri 
espiatori, in particolare i managers 
delle banche, colpevoli di aver ri-
cevuto premi milionari e aver dato 
in cambio investimenti avventati, 
utilizzando denari non loro. Oltre 
alle domande consuete, sulla du-
rata della crisi, sull’impatto che il 
fenomeno avrà sull’economia rea-
le, sempre di più si è fatto strada 

il dubbio che questa crisi fosse il 
segnale di un problema struttu-
rale dell’economia globale e sulla 
necessità di rivedere le regole che 
fino ad oggi ritenevamo acquisite 
e funzionanti.

Soprattutto a questa questione, 
Caritas Insieme TV ha dedicato 
due puntate andate in onda ri-
spettivamente il 15-16 e il 29-30 
novembre scorso, durante le quali 
abbiamo ascoltato il parere di tre 
protagonisti della scena economi-
ca. Il primo è Mauro Baranzini, de-
cano della Facoltà di scienze eco-
nomiche di Lugano, ricercatore, 
collaboratore con università presti-
giose come Oksford. Accanto alla 
sua analisi generale abbiamo volu-
to sentire il parere di due operatori 
sul campo, Meinrado Robbiani, 
Consigliere Nazionale, sindacalista 
di lungo corso all’OCST, Sandro 
Lombardi, imprenditore, Presiden-
te dell’Associazione Industriali del 
Cantone Ticino (AITI).

A tutti e tre abbiamo posto due 
semplici domande: cos’è succes-
so per arrivare a questo punto e 
quali sono le prospettive per l’eco-
nomia.

Qui di seguito, in parallelo, quello 
che ci hanno risposto, in una sin-
tesi dei loro interventi.

Cos’è successo?

Mauro Baranzini
Una storia che comincia da 
lontano

Prima del 1500, il risparmiatore ed 
investitore coincidevano. Il piccolo 
imprenditore, l’artigiano, il conta-
dino, risparmiavano e nel frattem-
po, investivano quanto avevano 
risparmiato. Un tipico esempio, 
sono le sementi. Una parte del 
raccolto doveva essere messa da 
parte per l’anno successivo, non 
deve essere toccata durante l’in-
verno, salvo in casi eccezionali, 
per cui il risparmio di un anno di-
ventava l’investimento produttivo 
per l’anno successivo. Poi sono 
nate le banche, le prime sono in-
torno al 1400, alcune ancora più 
antiche, dove la gente depositava 
i propri risparmi e a loro volta face-
vano prestiti agli imprenditori che 
ne avevano bisogno per i loro in-
vestimenti, allo stato che ne aveva 
bisogno per le sue spese, o anche 
alle famiglie che attraversavano un 
momento difficile. Il settore finan-
ziario fino a vent’anni fa, è stato di 
supporto all’economia reale. Negli 
ultimi 25 anni, invece, è diventa-
to autoreferente, cercando, da 
se stesso, di produrre ricchezza. 
Per dare qualche cifra, possiamo 
dire che se la produzione dell’eco-
nomia reale in Europa in questo 
momento è uguale a uno, il patri-
monio finanziario che si muove sui 
mercati, è uguale a 19. Questo, 
grazie ad una serie di strumenti di 
ingegneria finanziaria, che hanno 
illuso sia i risparmiatori, sia le ban-
che di poter offrire interessi pari al 
15% e oltre.

Qualche dato sul problema

L’attuale bolla che è esplosa, ma 
purtroppo non è l’unica, a breve, 
per esempio, un problema analo-
go lo ritroveremo nel settore delle 
carte di credito, riguarda la con-
cessione di mutui per l’acquisto 
di una casa ai cittadini americani 
di relativamente basso reddito. 

L’accensione di queste ipoteche, 
infatti, è diventata un business 
molto interessante per i guada-
gni offerti a chi riusciva a piazzare 
questo tipo di pacchetto. Inoltre, 
in modo artificiale, il prezzo delle 
case è salito, così che le famiglie, 
incentivate al consumo dallo Stato 
e da 1000 altri agenti pubblicitari 
e settori economici, accendevano 
una seconda, una terza, una quar-
ta ipoteca, man mano che il valore 
delle case andava aumentando. 
Come tutti i fenomeni anormali, 
prima o poi anche questo è esplo-
so. Le famiglie non sono state più 
in grado né di pagare gli interessi 
sulle ipoteche, né, tantomeno, di 
ammortizzare i prestiti ricevuti.
Un altro effetto paradossale del si-
stema finanziario era la possibilità, 
fino a poco tempo fa, di vendere 
qualcosa che in realtà non si pos-
sedeva. Questo permesso di spe-
culare non solo sul petrolio, ma 
anche su altre materie prime, si è 
esteso anche alle derrate alimen-
tari. Si è calcolato che ogni volta 
che il prezzo del grano saliva del 
10%, ben 800.000 persone nel 
mondo avrebbero patito la fame.

Sandro Lombardi
Per guadagnare in pochi, hanno 
bloccato tutti

Sta accadendo, con dimensioni 
stratosferiche e molto preoccu-
panti, ciò che è capitato nella sto-
ria moltissime volte, cioè che al-
cuni mariuoli, alcuni furbacchioni, 
hanno pensato che sia più sem-
plice arricchirsi con sistemi strava-
ganti e creativi legati alla finanza, 
impacchettando, si usa spesso 
questo termine, dei crediti più o 
meno veritieri, o fasulli, fino a rag-
giungere dimensioni tali da condi-
zionare pesantemente quella che 
viene detta economia reale, dal 
pasticciere al fruttivendolo, dall’in-
dustriale alla multinazionale. Pur-
troppo, ciò che si deve spiegare 
alle persone è che tenere separate 
da una parte l’economia reale e 
dall’altra la finanza nella sua acce-
zione più larga, è oggettivamente 
impossibile.

Per fare un esempio, si può cita-
re il credito commerciale. Il frutti-
vendolo, l’imbianchino, il piccolo o 
medio imprenditore, la multinazio-

Un economista, un sindacalista, un imprenditore 
ci spiegano cos’è successo e quali sono le 
prospettive per un futuro di speranza
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